
“IL PROGETTO PILOTA: 
SUE SINERGIE CON LA 

PIANIFICAZIONE REGIONALE”

TERRITORIO: Conoscere per 
Gestire e Tutelare

(Torino, 17 giugno 2010 - MRSN)

Aldo Leo



La Giornata mondiale per la lotta alla 
desertificazione (World Day to Combat
Desertification) è celebrata in tutto il mondo con una 
serie di eventi, il giorno 17 giugno di ogni anno dal 
1995, al fine di promuovere la cooperazione su 
questo tema e contribuire ad implementare la 
Convenzione delle Nazioni Unite per la Lotta alla 
Desertificazione (United Nations Convention to
Combat Desertification - UNCCD).

Con lo slogan di quest'anno 2010, Anno 
Internazionale dedicato alla biodiversità,
"Rafforzare i suoli ovunque rafforza la vita 
dovunque" ( "Enhancing soils anywhere 
enhances life everywhere" ), la UNCCD mira a 
sensibilizzare il pubblico sul fatto che la 
desertificazione, il degrado dei suoli e la siccità
possono drammaticamente compromettere la
biodiversità presente nel terreno.

Celebrazione della Giornata mondiale per la lotta contro Celebrazione della Giornata mondiale per la lotta contro 
la siccitla siccitàà e desertificazionee desertificazione



La Convenzione delle Nazioni Unite per la Lotta alla D esertificazione (United 
Nations Convention to Combat Desertification - UNCCD) è stata istituita nel 1994 ed 
è entrata in vigore nel 1996 (a seguito della sottoscrizione di 50 paesi):  ad oggi 
sono 191 i Paesi che hanno sottoscritto la Convenzione. La ratifica da parte 
dell’Italia è avvenuta il 4 giugno 1997. 

Obiettivo
Combattere la desertificazione e mitigare gli effetti della siccità in Paesi affetti da grave siccità e/o 
desertificazione (in particolare in Africa)  attraverso un’azione efficace ad ogni livello, sostenuta dalla 
cooperazione internazionale, nella prospettiva di contribuire allo sviluppo sostenibile delle aree affette 
(Strategie integrate per il miglioramento della produttività, la gestione sostenibile delle risorse naturali e il 
miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni locali).

La Convenzione delle Nazione Unite per la lotta alla La Convenzione delle Nazione Unite per la lotta alla 
desertificazione desertificazione -- UNCCDUNCCD

Strumenti per l’applicazione
• Programmi di Azione Nazionali (PAN) che rappresentano lo strumento chiave
e l’ossatura della Convenzione;

• Programmi di Azione Regionali (RAP);
• Programmi di Azione Locale (PAL). 

Organi di  Governo
• Conferenza delle Parti (COP): Organo decisionale supremo  per la regolare applicazione della Convenzione;
• Comitato Tecnico Scientifico (CST): fornisce supporto scientifico alla COP  per misure di contrasto;
• Comitato per la Revisione della Convenzione (CRIC): assiste la COP a rivedere e meglio regolare 
l’applicazione della    Convenzione. 



“La desertificazione è il degrado del territorio nelle zone aride, semi 
aride e sub umide secche attribuibile a varie cause fra le quali le 
variazioni climatiche e le attività umane“ (UNCCD,1994).
La desertificazione costituisce una delle maggiori sfide ambientali 
attuali. Consiste in una forma di degrado del suolo, di solito 
irreversibile, con la perdita delle sue capacità produttive. E’ diffusa in 
tutti i continenti con aspetti, cause ed effetti diversi. La desertificazione 
non va confusa con l’estendersi dei deserti nelle aree iperaride del 
Pianeta.

La siccità, che è invece un fenomeno naturale che colpisce anche 
aree non aride quando le precipitazioni sono sensibilmente inferiori ai 
livelli normalmente registrati; influisce sul degrado del suolo/territorio 
apportando danni alle attività produttive agricole e zootecniche. Gli 
ecosistemi naturali hanno, in genere, la necessaria resilienza per 
superare periodi di siccità, mentre i settori produttivi che dipendono 
da un costante apporto di acqua possono essere danneggiati.
La siccità nelle zone aride, ove l'impiego delle risorse idriche è
sempre vicino alla soglia della sostenibilità, può rompere il delicato 
equilibrio fra risorse ambientali ed attività produttive, generando crisi 
alimentari, abbandono di territori e perfino migrazioni e conflitti.

Che cosa si intende per desertificazione (e per SiccitChe cosa si intende per desertificazione (e per Siccitàà))



Uno schema per la Desertificazione Uno schema per la Desertificazione 



Il Comitato Nazionale per la lotta alla siccità ed alla 
desertificazione (CNLSD) è stato istituito (presso il MATTM) il 
26 settembre 1997 con il compito di redigere il Piano di Azione 
Nazionale (PAN) nel contesto del Bacino del mediterraneo e al 
fine di dare attuazione sul territorio nazionale di quanto stabilito 
dall’UNCCD.

Il Comitato nazionale per la Lotta alla SiccitIl Comitato nazionale per la Lotta alla Siccitàà e e 
Desertificazione Desertificazione -- CNLSDCNLSD

I Componenti del CNLSD
• Presidente (Nominato con DPCM)
• Rappresentanti dei principali Ministeri e della Conferenza Stato - Regioni;
• Rappresentanti di Associazioni ambientaliste e dell’Assemblea delle ONG.

Obiettivi  principali del CNLSD
• Individuazione delle strategie e delle politiche di sviluppo sostenibile per la lotta contro 
siccità e desertificazione da considerare nella pianificazione regionale ed all’interno del Piano 
di Azione Nazionale - Linee guida elaborate ed adottate con Delibera CIPE n. 299/1999;
• Catalogazione delle tecnologie, delle conoscenze e delle pratiche tradizionali che mitigano il 
fenomeno della siccità e  della desertificazione;
• Predisposizione del Piano di Azione Nazionale (PAN) di lotta alla siccità e desertificazione;
• Definizione degli indicatori per la valutazione dei processi legati alla siccità e 
desertificazione (Progetti DesertNet, Medalus e CLIMAGRI);
• Promozione di attività di Formazione e di Ricerca;
• Cooperazione con altri Paesi che hanno sottoscritto la UNCCD (Progetto CLEMDES).



LA PREDISPOSIZIONE  DELLA CARTA DELLA LA PREDISPOSIZIONE  DELLA CARTA DELLA 
DESERTIFICAZIONE IN ITALIA DESERTIFICAZIONE IN ITALIA 

Nell’Ambito del progetto 
DISMED 

(Desertification 
Information Sistem for

the Mediterranean)                      
è stato calcolato che 

circa il 30% del territorio 
italiano presenta 
caratteristiche tali           

da essere predisposto                   
a rischio di 

desertificazione.



IL PIANO DI AZIONE LOCALE - PAL

Nel biennio 2005 - 2006 è stata sviluppata una 
attività allo scopo di studiare alcune aree del 
territorio regionale nelle quali erano in atto 

situazioni di degrado del suolo quali processi di 
erosione, scarsi livelli di precipitazioni e fenomeni 
di diradamento della copertura vegetale. In tale 

occasione erano state sottoposte a studio alcune 
porzioni di territorio dell’Alta Valle di Susa ed 
alcune aree del Monferrato e delle Langhe 

Cuneesi. Tale progetto era stato prima occasione 
per sperimentare in Piemonte la Metodologia

ESAs - Environmentally Sensitive Areas (Kosmas, 
1999), ampiamente sperimentata a livello 

internazionale (Grecia, Spagna e Portogallo) ed a 
livello nazionale (Basilicata, Sicilia e Sardegna). Il 
PAL può essere infatti inteso come strumento di 

studio per identificare le Aree sensibili alla 
degradazione ambientale, sovente aggravata da 

condizioni di siccità, che può innescare il fenomeno 
della desertificazione. Tale strumento, una volta 
effettuata la caratterizzazione di un determinato 

territorio, attraverso il calcolo dell’indice sintetico 
(ESAI), permette inoltre di individuare le misure di 

prevenzione e mitigazione più efficaci a contrastare 
tale fenomeno.

LE ATTIVITALE ATTIVITA’’ AVVIATE                     AVVIATE                     
IN PIEMONTE: IL PALIN PIEMONTE: IL PAL



IL  PROGETTO PILOTA IN PIEMONTEIL  PROGETTO PILOTA IN PIEMONTE

Sulla base di un progetto condotto da CLIMAGRI in Piemonte circa il 19 % del territorio (4.852 
su 25.399 km2), è a rischio di desertificazione. Allo scopo di dare continuità all’attività svolta 
nel biennio 2005 - 2006,  nel 2007 è stato sottoscritto tra il MATTM - Direzione Generale 
Difesa del Suolo e la Regione Piemonte - Direzione Ambiente, un Accordo di collaborazione 
per la realizzazione di un “Progetto Pilota per contrastare fenomeni di siccità e desertificazione 
nel territorio della Regione Piemonte”. 

Obiettivi del Progetto Pilota
� Estendere l’applicazione della 
Metodologie ESAs  a tutto il territorio 
Regionale al fine di individuare le aree a 
rischio di desertificazione (Carte, in 
scala 1:250.000, dei vari Indici e 
dell’indice sintetico ESAI);

� Definire efficaci linee di intervento di 
prevenzione e mitigazione;

� Realizzare un intervento di 
prevenzione/mitigazione a carattere 
sperimentale e/o dimostrativo; 

� Promuovere attività di 
sensibilizzazione e divulgazione.

Collaborazioni istituzionali
� UNITO - Facoltà di Agraria – DEIAFA;

� UNITO - Dipartimento “S. Cognetti De Martiis”;

� Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente -
IPLA S.p.A.;

� Museo A come Ambiente.



IL  PROGETTO PILOTA IN PIEMONTE: La Metodologia IL  PROGETTO PILOTA IN PIEMONTE: La Metodologia 
ESAs ESAs ((Environmentally Environmentally Sensitive Sensitive AreasAreas))

La schematica logicità di tale applicazione metodologica permette, a partire dalle singole 
caratteristiche fisiche, climatiche e di gestione del territorio il calcolo di singoli indici di qualità: 

- Indice di Qualità del Suolo (SQI - Soil Quality Index);

- Indice di Qualità del Clima (CQI - Climate Quality Index);

- Indice di Qualità della Vegetazione (VQI - Vegetation Quality Index);

- indice di Qualità di Gestione del Territorio (MQI - Management Quality Index).



SINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON LA PIANIFICAZIONE REGIONALESINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON LA PIANIFICAZIONE REGIONALE

Strumento Regionale diStrumento Regionale diStrumento Regionale diStrumento Regionale di
pianificazionepianificazionepianificazionepianificazione

RiferimentoRiferimentoRiferimentoRiferimento
normativo normativo normativo normativo 

Temi delibera CIPE Temi delibera CIPE Temi delibera CIPE Temi delibera CIPE 
299/1999 299/1999 299/1999 299/1999 ---- ESAsESAsESAsESAs

P.T.A. (Piano Tutela Acque) D. Lgs 152/1999 e s.m.i.

P.A.I. (Piano Assetto Idrogeologico) L. 183/1989 e D. Lgs 152/2006

P.S.R. (Piano Sviluppo Rurale 2007-2013) Reg. CE n. 1698/2005

P.A.I.B. (Piano Anti Incendi Boschivi) L. 353/2000

P.T.R. (Piano Territoriale Regionale) L. 431/1985 (Galasso)

S.I.R.A. (Sistema Informativo Regionale) D.Lgs 112/98 e D.Lgs. 152/2006
Informazione e 
Sensibilizzazione

P.R.R. (Piano Regionale Rifiuti) D.Lgs. 22/97 - (D.Lgs. 152/2006,  D. 

91/156 e 91/689 CEE e D. 94/62/CE)

Principali Strumenti regionali di pianificazione, normativa di riferimento e loro 
legame la Metodologia ESAs e con i temi prioritari della Delibera CIPE n. 299 

del 21 dicembre 1999 

Gestione Sostenibile 
Risorse idriche

Riequilibrio del  Territorio

Protezione del suolo e Riequilibrio 
Territorio

Protez. Suolo, Riequilibrio Territorio,
Riduz. impatto attività produttive

Protezione del suolo

Protezione del suolo

P.F.R. (Piano Forestale Regionale) L. R. 57/1979 Protezione del  Territorio/Suolo



SINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON IL PTASINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON IL PTA

Aumento dell’efficienza irrigua (infrastrutture e gestione)
Manutenzione delle reti
Reti duali di adduzione
Raccolta delle acque piovane
Diffusione metodi e tecniche di risparmio idrico
Installazione di contatori individuali per il consumo d’acqua

1. Riequilibrio del bilancio idrico
Riordino irriguo 
Revisione delle concessioni di derivazione 
Uso strategico e limitato delle acque sotterranee
Revisione delle regole operative degli invasi esistenti 
Trasferimenti di acqua, infrastrutture e invasi
Programma d’azione per l’emergenza idrica

3. Misure per il risparmio idrico 

2. Deflusso minimo vitale 

MISURE DI TUTELA QUANTITATIVA

MISURE DI TUTELA QUALITATIVA

Disciplina degli scarichi rapportata agli obiettivi di qualità
Controllo degli impatti diffusi
Ricondizionamento delle opere di captazione delle acque 
sotterranee
Restituzioni e manutenzioni delle opere di prelievo
Tutela delle aree di pertinenza dei corpi  idrici



SINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON IL PSRSINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON IL PSR

Analisi della situazione regionale e Dualismo tra i  
diversi contesti territoriali:

ASSE II – MIGLIORAMENTO DELL’AMBIENTE E DELLO SPAZIO  RURALE

� Rischi legati ai metodi di produzione intensivi tipici delle 
aree di pianura, che comportano una forte pressione 
sull’ambiente: tali problematiche si sommano, nelle are 
più densamente popolate, agli effetti negativi legati 
all’urbanizzazione ed alle attività industriali;

� Problematiche delle aree rurali intermedie e di quelle 
con problemi complessivi di sviluppo, dove i rischi di
marginalizzazione dell’attività agricola e il conseguente 
ridursi del presidio del territorio che ne deriva, possono 
comportare una riduzione delle esternalità positive su 
suolo, acqua, clima e biodiversità che in genere si 
associano, in tali aree, alle pratiche rurali condotte 
correttamente.



SINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON IL PSR SINERGIE DEL PROGETTO PILOTA CON IL PSR –– ASSE IIASSE II

FABBISOGNI PRIORITARI INDIVIDUATI
Biodiversità
� incrementare il grado di diversificazione del paesaggio agrario e degli habitat;
� conservare e ripristinare gli spazi naturali e seminaturali; creare, ripristinare e 

mantenere gli elementi dell’ecosistema agricolo e forestale e le connessioni 
fra aree di interesse naturalistico;

� fronteggiare l’erosione genetica all’interno delle specie vegetali e animali 
utilizzate in agricoltura, zootecnia e selvicoltura;

� migliorare il benessere degli animali;
� preservare la biodiversità attraverso l’utilizzo di mezzi chimici a basso impatto 

ambientale.
Acqua
� migliorare l’efficienza dell’utilizzo delle risorse irrigue;
� ridurre il livello di inquinamento delle acque da input chimici agricoli e da surplus 

di nutrienti nelle aree agricole.
Inquinamento atmosferico e cambiamenti climatici
� ridurre le emissioni dei gas serra (anidride carbonica, metano e protossido d’azoto)   

e dell’ammoniaca legate alle attività agricole e zootecniche;
� incrementare la fissazione di carbonio nel suolo e nella biomassa agricola e 

forestale e sviluppare la produzione di energia da biomasse e da altre fonti 
rinnovabili.

Territorio e suolo
� garantire il presidio del territorio attraverso il mantenimento delle attività agricole nelle 

aree svantaggiate;
� limitare i fenomeni erosivi e incrementare il contenuto di sostanza organica nel suolo;
� ridurre il livello di contaminazione del suolo da input agricoli;
� valorizzare e ripristinare il paesaggio agrario e forestale attraverso pratiche 

conservative, la ricostituzione di ambienti forestali in aree a scarso indice di boscosità e 
il miglioramento dei boschi a funzione protettiva;

� recuperare i boschi danneggiati da cause biotiche e abiotiche.



INTERVENTI REALIZZATIINTERVENTI REALIZZATI
dal Consorzio Forestale Alta Valledal Consorzio Forestale Alta Valle SusaSusa

Intervento relativo al Bacino del Rio 
Perilleux

�Interventi di gestione ordinaria della 
vegetazione forestale consistenti in 
diradamenti selettivi e rimboschimenti;

�Interventi di manutenzione del reticolo  
di raccolta delle acque e di regimazione 
idraulica.

Intervento relativo al Bacino del Rio 
Galambra

� Interventi di gestione ordinaria delle 
coperture forestali e di miglioramento delle 
reti di drenaggio;

� Interventi per il miglioramento 
dell’efficienza della sorgente in fraz. 
Millaures;

� Interventi di manutenzione delle coperture 
forestali per il mantenimento in efficienza 
delle fasce boscate, destinate alla  riduzione 
dell’erosione spondale e ad assicurare il 
regolare deflusso delle acque superficiali.



ATTIVITAATTIVITA’’ DI INFORMAZIONE E DI INFORMAZIONE E 
SENSIBILIZZAZIONE (2006SENSIBILIZZAZIONE (2006--20072007--2008)2008)



ATTIVITAATTIVITA’’ DI INFORMAZIONE E DI INFORMAZIONE E 
SENSIBILIZZAZIONE (2009SENSIBILIZZAZIONE (2009--2010)2010)

(EXHIBIT)
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